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Chiara Giannini

«Chi ha sbagliato paghi, ma non
si può demonizzare tutta la Polizia
perché uno ha sbagliato». Il sottose-
gretario all’Interno Nicola Molteni,
ieri all’iniziativa del Sap (Sindacato
autonomo di polizia) sulle garanzie
funzionali alla stazione Termini,
commenta così i fatti di Santa Ma-
ria Capua Vetere.
L’accusa di pestaggio a undisabi-
le è grave. Sono fatti da condan-
nare?
«Ho visto le immagini, sono scioc-

canti. Chi indossa una divisa do-
vrebbe tenere un comportamento
ineccepibile. Però non bisogna cri-
minalizzare tutto il comparto sicu-
rezza. Non accetto la demonizzazio-
ne tout court degli agenti. Per quan-
do riguarda la penitenziaria dobbia-
mo capire anche le condizioni estre-
me in cui lavorano. Spesso sono sot-
toposti a vessazioni e offese da par-
te del detenuto. Se il poliziotto ha
sbagliato dovrà comunque pagare».

E che ci dice dell’agente che ha
sparato all’immigrato a Termi-
ni? Ci si può ancora fidare della
Polizia?
«Bisogna per forza fidarsi dei poli-

ziotti. Per me vicinanza e solidarie-
tà al poliziotto che ha fatto con pro-
fessionalità e serietà quel che un uo-
mo dello Stato deve fare, cioè pro-
teggere la sicurezza dei cittadini ita-
liani. Anche perché sarebbe potuto
succedere quanto verificatosi in
Germania, dove un immigrato irre-
golare con un coltello ha ammazza-
to tre persone e altre sono state feri-
te».
Va bene la solidarietà, ma che
state facendo di concreto?

«C’è un impegno, per il potenzia-
mento degli organici, per garantire
alle donne e agli uomini in divisa le
tutele legali necessarie. Se si va a
processo le spese legali devono es-
sere pagate da parte dello Stato e
poi per la possibilità di dotare tutte
le forze di polizia di strumentazioni
adeguate: le telecamere e il taser
(entro settembre)».
I cittadini hanno ancora fiducia
nelle divise?
«Grandissima fiducia. Lo dice un

sondaggio di poche settimane fa
con una percentuale di fiducia del
70 per cento. È la politica che deve
continuare di avere fiducia nelle di-
vise, mettendole in condizione di

poter lavorare bene».
Il governo sta facendo abbastan-
za?
«Il governo si deve impegnare

proprio perché il tema della sicurez-
za deve essere centrale nell’agenda
dell’esecutivo. Stiamo lavorando su
qualche emendamento anche per
avere qualche poliziotto in più so-
prattutto nel ruolo di ispettore, che
è fondamentale per la parte investi-
gativa».
Migranti, è di nuovo invasione.
Che ne pensa?
«Siamo a 20mila arrivi. Bene Dra-

ghi che ha riportato il tema immi-
grazione nell’agenda europea, ma
l’Europa vuol fare a ottobre gli ac-
cordi bilaterali con i Paesi di parten-
za. Saremo travolti da un’onda mi-
gratoria».
Ci dica la verità, su questi temi
la Lega ha fatto pace col mini-
stro Lamorgese?
(Ride) «Sui migranti c’è un con-

fronto da parte di Salvini con Dra-
ghi».

«P
rima di mettere in
croce gli agenti di
polizia penitenzia-

ria bisognerebbe interrogarsi
sulle responsabilità politiche
del ministro Alfonso Bonafe-
de. Pur sapendo quanto era
successo a Santa Maria Ca-
pua Vetere il ministro è rima-
sto stranamente silente su
questa vicenda per tutto il
mandato. Eppure per risolver-
la bastava una sua visita al
carcere, seguita dalla punizio-
ne dei responsabili e dalla de-
nuncia alla magistratura. An-
che perché i fatti erano in par-
te già noti.Mancavano i filma-
ti, ma il resto si sapeva. C’è
da chiedersi perché il mini-
stro abbia deciso di non agire
innescando un’inchiesta e
una diffusione di filmati deva-
stante non solo per la Polizia
Penitenziaria,ma per l’imma-
gine dell’Italia nel mondo».
La domanda non arriva da

Matteo Salvini che ieri è stato
il primo a tirar in ballo l’ex
ministro di Giustizia Alfonso

Bonafede per la vicenda delle
violenze sui detenuti del Re-
parto Nilo nel carcere di San-
taMaria Capua Vetere. A pro-
porre il quesito, invitando a
darsi delle risposte, è una fon-
te del Giornale ai vertici del
Dipartimento di Amministra-
zione Penitenziaria. La gravis-
sima e prolungata inerzia del
ministro grillino solleva infat-
ti interrogativi inquietanti. Il
principale riguarda l’identità
di chi ai vertici del Dap o del
Ministero di Giustizia, ha al
tempo autorizzato l’azione
punitiva. «Quell’incursione
non è avvenuta per decisione

del capo reparto di polizia pe-
nitenziaria di SantaMaria Ca-
pua Vetere, né del direttore
del carcere che in quei giorni
non c’era. Il raid è stato deci-
so ed eseguito racimolando
un gruppetto di agenti nei va-
ri istituti della regione aggre-
gandoli in un fantomatico
NucleoOperativo d’Interven-
to creato a livello regionale» -
racconta al Giornale Daniela
Caputo, segretario di Dir Pol-
Pen, il sindacato dei funziona-
ri di Polizia Penitenziaria. Ma
a quel punto c’è da chiedersi
se il vero decisore sia soltan-
to l’ «indagato» Antonio Fullo-
ne, al tempo responsabile del
Provveditorato del Dap in
Campania. Il via libera al fan-
tomatico «Nucleo Operativo»
potrebbe esser stato precedu-
to da consultazioni con Fran-
cesco Basentini, il Direttore

del Dap, fedelissimo di Bona-
fede, dimessosi il primomag-
gio 2020 in seguito allo scan-
dalo sugli arresti domiciliari
concessi ai boss mafiosi per
l’emergenza Covid. Di certo
stando al procuratore Maria
Antonietta Troncone, respon-
sabile dell’inchiesta sulle vio-
lenze, Basentini rispose con
un «hai fatto benissimo» ad
un Fullone che lo informava
di avere disposto la «perquisi-
zione straordinaria» del 6
aprile 2020. Resta da chieder-
si se, oltre all’informativa a
posteriori, vi sia stata un’auto-
rizzazione preventiva concor-

data da Fullone e dal Diretto-
re del Dap. Un’intesa preven-
tiva con i vertici del Ministe-
ro e del Dap spiegherebbe
l’atteggiamento «stranamen-
te silente» di Bonafede sulla
vicenda. Pur di coprire se
stesso e il fido Basentini il mi-
nistro a 5 Stelle avrebbemes-
so la sordina ad una vicenda
che poteva venir risolta con
una serie di duri provvedi-
menti interni seguiti da una
collaborazione con la magi-
stratura. Un vicenda che, per
come viene raccontata ora,
sembra, invece, figlia esclusi-
va della ferocia e della voglia
di vendetta di un gruppo di
spregiudicati secondini.
L’ipotesi di una responsabili-
tà diretta dell’exministro gril-
lino è stata ventilata ieri da
Matteo Salvini. «Il ministro
era Bonafede, chiedete cosa
è successo a lui... il ministro
venne il Aula a dirci che era
tutto sotto controllo... eviden-
temente non era così» - ha
detto il capo della Lega prima
di raggiungere Santa Maria
Capua Vetere ed incontrare
la Direttrice e gli agenti del
carcere. «Sono qui a ricorda-
re che chi sbaglia paga, so-
prattutto se indossa una divi-
sa. Questo però - ha detto Sal-
vini al termine della visita -
non vuol dire infangare emet-
tere a rischio la vita di 40mila
appartenenti alla polizia peni-
tenziaria».
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LE RIVOLTE NELLE CARCERI

L’INTERVISTA Nicola Molteni

«Sotto choc per quelle immagini
ma non va demonizzata la Polizia»
Il sottosegretario: «C’è impegno del Viminale sugli organici»

STRANO SILENZIO

Il ministro grillino in
Parlamento disse che era
tutto sotto controllo

IL CASO il commento✒

VIA I VIOLENTI

LA LEGGE DEVE

VALERE PER TUTTI

di Fausto Biloslavo

I
l tunnel delle manganellate
con due ali di agenti che
bastonano ripetutamente i

detenuti come nelle peggiori
galere dei regimi totalitari. Il
carcerato sulla sedie a rotelle
pure lui preso a sberle, ispezioni
nelle parti intime in stile Abu
Ghraib, insulti gratuiti e barbe
rasate a forza in una situazione
fuori controllo. Non siamo un
paese del terzomondo, dove la
violenza dietro le sbarre è
normale. La legge deve valere
per tutti, a cominciare dagli
uomini in divisa, se abusano del
loro potere e non si distinguono
più dai metodi dei delinquenti.
Le violenze filmate nei
padiglioni Nilo e Tamigi del
carcere di SantaMaria Capua
Vetere sono inaccettabili. Anche
se il giorno prima i detenuti
hanno fatto quello che volevano
e la criminalità organizzata
sfruttava la paura del covid con
una rivolta in 20 istituti di pena
sparsi per l’Italia che ha
provocato evasioni, violenze e
danni per 40milioni di euro. Le
melemarce vanno punite e se
necessario estirpate, ma adesso
che non cominci la caccia al
basco blu della polizia
penitenziaria. Magari allargando
il tiro agli altri servitori dello
Stato dipingendo un bersaglio
su ogni divisa. In luglio si
avvicina il ventesimo
anniversario dellamorte di
Carlo Giuliani, che rischia di
diventare il pretesto per dare
addosso all’uniforme dei
carabinieri.
Sui filmati shock della casa
circondariale «Francesco
Uccella», Donato Capece,
segretario del Sappe, principale
sindacato degli agenti di
custodia, non ha peli sulla
lingua: «Non è quella la polizia
penitenziaria, le violenze
gratuite sono inaccettabili. Non
abbiamo ancora capito come sia
potuto accadere, mi si
accappona la pelle».
Per questo non bisogna fare di
tutta l’erba un fascio. I baschi
azzurri in servizio sono 37mila,
quando il numerominimo
previsto è di oltre 41mila. Un
problema nel problema del
sovraffollamento delle carceri,
che non hamai avuto la giusta
attenzione dei governi. E quelli
di sinistra sono sempre stati più
attenti ai detenuti che alle
guardie. Un agente di polizia
penitenziaria ha una paga di
1300 euro almese e per
arrotondare o permancanza di
personale è costretto a turni
pazzeschi. In alcune carceri si è
arrivati ad un sotto organico del
50%. Per non parlare delle
ripetute aggressioni, insulti,
minacce, sputi soprattutto dagli
stranieri che si credono impuniti
anche se dietro le sbarre. Il
pianeta carcere, la bomba
carcere, è un buco nero che la
società esterna e pure la politica,
a parte i radicali, non vuole
vedere preferendo nascondere
le porcherie sotto il tappeto.

SANTA MARIA CAPUA VETERE

Il leader della Lega
in visita al carcere:
«Chi sbaglia paga»

Le colpe di Bonafede
per il pestaggio in cella
«Il ministero sapeva»
L’azione punitiva da ricondurre al Dap
di Basentini, fedelissimo dell’ex Guardasigilli

PRIMAVERA
CALDA
A sinistra la
rivolta a marzo
del 2020 a San
Vittore
In alto l’ex
Guardasigilli
Alfonso
Bonafede

di Gian Micalessin

Chi indossa
la divisa
deve essere
ineccepibile




